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del N
ovecento deve aprirsi - e lo sta facendo - fino a

com
prendere le forze della sinistra riform

ista, le
nuove culture, di ispirazione laica e religiosa, che
sono nate nei processi dem

ocratici di fine secolo e
hanno scelto il grande cam

po della sinistra. 
In Italia ciò significa avere com

e obiettivo un
gran

de U
livo in

 cui viva un
a gran

de sin
istra.

Significa continuare a seguire la più grande idea
politica di questi ultim

i anni: l’idea di un nuovo
centro-sinistra, di una coalizione che non sia solo
una som

m
a di partiti, di una nuova sintesi tra le

culture riform
iste di questo paese. Q

uella socialista,
quella della sin

istra riform
ista, quella cattolico-

dem
ocratica, quella laica, quella am

bientalista. 
La dem

ocrazia italiana ha bisogno che un proces-
so unitario di questa natura si rafforzi e vada avan-
ti. E’ questa la condizione per com

pletare la difficile
fase di transizione verso un nuovo assetto delle isti-
tuzioni e per accelerare il passaggio verso un com

-
piuto bipolarism

o com
petitivo, in cui chi governa

sia m
esso in grado di realizzare il program

m
a pre-

sentato, ottenga un m
andato sem

pre più diretto, si
assum

a fino in fondo la responsabilità sui risultati,
ven

ga giudicato dagli elettori in
 con

fron
to con

soluzion
i altern

ative. C
om

pletare la tran
sizion

e
significa anche m

odificare la struttura centralistica
dello Stato italiano, eredità storica del processo di
unificazione nazionale, e costruire il federalism

o:
non quello che m

ette in forse l’unità del paese, m
a

quello che coinvolge dal basso e responsabilizza le
energie locali e la società civile. Senza queste inno-
vazioni, sarà difficile com

petere nell’arena europea
e internazionale, dove contano non solo la com

pe-
titività econom

ica, m
a la stabilità istituzionale e

l’efficacia delle strutture di governo. 
La scelta di porre l’europeizzazion

e dell’Italia
com

e obiettivo fondam
entale non com

porta affat-
to un

’abdicazion
e alle respon

sabilità n
azion

ali.
Europeizzazione non significa  essere presi in cari-
co. Significa riform

a attiva delle nostre strutture
econom

iche e politiche e ridefinizione di una iden-
tità italian

a in
 Europa. Sign

ifica porre fin
e alla

fam
osa anom

alia italiana.
La sinistra italiana può e deve aspirare a un ruolo

europeo. Può diventare m
otore di idee e di innova-

zione. N
on proponiam

o una sorta di integrazione
passiva. M

en
tre vogliam

o europeizzare l’Italia,
vogliam

o anche ridefinire l’Europa nella quale desi-
deriam

o integrarci.
E vediam

o qui un com
pito essenziale per la sini-

stra europea. La quale è oggi chiam
ata, arrivata al

governo della m
aggior parte dei paesi dell’U

nione,
a elaborare un “sentire com

une” che le perm
etta di

gestire con dinam
ism

o la fase del dopo-Euro. N
oi

lavoriam
o alla costruzione di una strada com

une
europea per tutta la sinistra dem

ocratica e sociali-
sta, dove trovare spazio per le politiche di cittadi-
nanza, di crescita e di solidarietà. N

oi siam
o con-

vinti che la dim
ensione europea sia quella determ

i-
nante per il futuro di tutte le nazioni dell’U

nione, e
non solo per l’Italia.

C
erto è che non possiam

o pensare all’Europa
solo com

e a un grande m
ercato. O

ccorre suscitare
passioni, valori, identità. Per secoli le nazioni euro-
pee si sono m

assacrate per sopraffarsi reciproca-
m

ente, anche quando prevaleva una koiné cultura-
le com

une. O
ra alcune di queste nazioni stanno

im
parando faticosam

ente a stare insiem
e. Passare il

Reno senza incontrare frontiere è il sim
bolo di que-

sto m
iracolo. E la forza trascin

an
te dell’U

n
ion

e
Europea può dare un contributo decisivo a supera-
re i con

flitti tuttora esisten
ti. La stessa m

on
eta

unica ha un form
idabile valore sim

bolico. E’ un
nuovo codice di linguaggio com

une, una specie di
lingua franca. Essa obbliga a m

isurare su uno stesso
m

etro, abbatte barriere, apre nuovi spazi di com
u-

nicazione. E’ vero che quegli spazi possono essere
utilizzati dai poteri forti per costituire nuove con-
cen

trazion
i. M

a posson
o an

ch
e con

sen
tirci di

costruire un
a gran

de politica della cittadin
an

za
europea.

Perché il nostro obiettivo è chiaro: è un’Europa
politica, è un

’Europa dei cittadin
i, è un

’Europa
dotata di istituzioni più dem

ocratiche e più effi-
cienti. U

n’Europa che non è una costruzione finita,
m

a deve allargarsi ai paesi che nell’epoca dei bloc-
chi contrapposti sono stati separati dal processo di
integrazione.

N
on consideriam

o l’U
nione Europea com

e un
superstato, m

a com
e una unione di Stati e di popo-

li, che valorizzi al m
assim

o nel suo seno i poteri
delle Regioni, il ruolo delle città, le autonom

ie e le
tradizioni locali.

L’U
nione Europea deve riuscire, attraverso le sue

istituzioni, a parlare con una sola voce sui grandi
problem

i del m
ondo. Essa è chiam

ata a rinnovare
la sua solidarietà storica e la sua alleanza politica e
m

ilitare, n
ell’am

bito della N
ATO

, con
 gli Stati

U
niti, com

e fondam
entali garanzie di pace e di

cooperazione. N
ello stesso tem

po, l’Europa deve
saper costruire un sistem

a di relazioni econom
iche,

politiche e culturali con tutti gli altri grandi spazi
geopolitici, anche in form

azione o in transizione:
innanzitutto con la Russia. 

Per poter svolgere un ruolo autonom
o e significa-

tivo su scala m
ondiale, l’Europa unita deve acqui-

stare un sem
pre più netto profilo sovranazionale,

dandosi un’effettiva politica estera e di sicurezza
com

un
e e proceden

do decisam
en

te verso un
a

forza m
ilitare, una struttura di sicurezza di tipo

federale.
G

li europei e le europee devono essere consape-
voli della sfida che em

erge da questo confronto
continuo con le altre grandi aree del m

ondo, e
soprattutto con gli Stati U

niti. U
n confronto che,

nella globalizzazione, coinvolge in eguale m
isura

l’efficienza delle istituzioni, la perform
ance econo-

m
ica, il dinam

ism
o della società, la qualità della

vita, la capacità di direzione politica degli eventi
m

ondiali. La costruzione europea rappresenta, al
confronto con gli Stati U

niti, un elem
ento di com

-
petizione che al tem

po stesso apre la strada a inedi-
te form

e di cooperazione. Tra queste, la sinistra
deve saper rilanciare la strada di una riform

a del
sistem

a m
onetario internazionale, con l’obiettivo

di rendere m
eno erratici i cam

bi, e con quello di
ridurre l’instabilità sistem

ica generata dai m
ovi-

m
enti dei capitali. 
Più in generale, l’Europa può oggi farsi carico in

m
odo attivo della crescente dom

anda di un nuovo
ordine m

ondiale. Si tratta ovviam
ente di un pro-

cesso faticoso che non potrà evitare contraddizioni
e rotture, del tipo di quelle che si sono m

iracolosa-
m

ente evitate nel recente conflitto balcanico: m
a

ch
e rich

iede un
a decisa in

n
ovazion

e culturale
rispetto alla tradizionale diplom

azia degli equilibri
di potenza, sostenuta dalle forze conservatrici. E un
deciso spostam

ento verso un tipo di regolazione
dei conflitti basato non sui rapporti di forza, m

a
sulla forza del diritto. D

i un diritto m
ondiale, che

afferm
i la centralità dei diritti um

ani e della giusti-
zia sociale. In questo am

bito si colloca, accanto alla
necessaria costruzione di una politica estera e di
una forza m

ilitare europea, la possibilità di m
obili-

tare un esercito di pace: una forza perm
anente ad

alta capacità tecn
ologica, pron

ta a in
terven

ire,
senza ritardi e im

provvisazioni, nelle em
ergenze

um
anitarie provocate dall’azione um

ana o da cata-
strofi naturali. U

no strum
ento attivo di pace per

un’Europa dal volto um
ano. U

n’occasione per uti-
lizzare le grandi energie giovanili del vero pacifi-
sm

o: di quello che l’Italia ha dim
ostrato di saper

m
ettere in cam

po nella crisi balcanica, disposto
cioè ad assum

ere generosam
ente i disagi, i costi, i

rischi dell’intervento um
anitario.

Tutta l’Europa, e soprattutto la sinistra dem
ocrati-

ca e riform
ista, deve riflettere a fondo sul m

iracolo
econom

ico degli Stati U
niti negli anni N

ovanta.

D
iversam

ente da quanto m
olti afferm

ano, il van-
taggio am

ericano sull’Europa non dipende dalla
diversa regolazione del m

ercato del lavoro. Su altri
due fattori occorre puntare l’attenzione: la dinam

i-
ca degli investim

enti - che ha lasciato l’Europa arre-
trata in tutti i settori tecnologicam

ente avanzati,
oltre che nelle infrastrutture e nel capitale um

ano -
e la flessibilità della politica m

onetaria. L’esperienza
degli Stati U

niti nell’era C
linton è la dim

ostrazione
m

igliore di com
e la politica m

onetaria possa essere
m

anovrata, in una situazione di stabilità dei prezzi,
avendo a cuore anche la crescita econom

ica.
Ecco quindi le vere sfide europee di fronte agli

Stati U
niti: più dinam

ism
o sociale; sburocratizza-

zione delle istituzioni; più investim
enti; più ricerca

e sviluppo; più istruzione e form
azione; un diverso

m
ix nella conduzione delle politiche fiscali, m

one-
tarie e dei redditi. La vera sfida non è lo sm

antella-
m

ento dello Stato sociale europeo. N
on a caso i

dem
ocratici am

ericani stanno com
battendo una

durissim
a battaglia per introdurre negli Stati U

niti -
utilizzando a questo scopo l’attivo di un bilancio
federale risanato - strum

enti di protezione sociale
di tipo universalistico, e cioè ispirati a princìpi ana-
loghi a quelli che anim

ano i sistem
i di w

elfare in
Europa.

Insom
m

a, l’Europa ha accettato, con la m
oneta

unica, una scom
m

essa “dram
m

atica”. H
a per la

prim
a volta nella storia la possibilità di costituire

un nuovo polo m
ondiale. M

a la m
oneta unica,

n
on

 sorretta da un
a politica un

itaria, risch
ia di

m
ettere a nudo le sue debolezze e sconnessioni, e

di fare naufragare un progetto carico di futuro. 
D

a qui l’esigen
za di un

 forte coordin
am

en
to

m
acroeconom

ico, di un euro stabile, di una politi-
ca m

onetaria e di una politica fiscale m
eno ossifica-

te, più interdipendenti, più sensibili alle variazioni
della con

giun
tura e all’im

prescin
dibile esigen

za
dello sviluppo e dell’occupazione. D

a qui la neces-
sità di affiancare al Patto di stabilità un Patto euro-
peo per l’occupazione. D

a qui l’opportunità di lan-
ciare grandi investim

enti infrastrutturali, finanziati
anche dal risparm

io m
ondiale con strum

enti di
m

ercato, 
ch

e 
rafforzin

o 
la 

com
p

etitività
dell’Europa. D

a qui il percorso, difficile m
a necessa-

rio, verso l’arm
onizzazione fiscale, innanzitutto dei

redditi da capitale. D
a qui la priorità da assegnare

alla battaglia contro la disoccupazione e alle politi-
che attive del lavoro. 

M
a la civiltà europea rappresen

ta an
ch

e un
a

sfida e un esem
pio per gli altri. Lo sviluppo econo-

m
ico non è tutto. N

essun sistem
a politico e giuridi-

co è in grado di tollerare la pressione di una società
provvista di una form

idabile potenza di possibilità
tecniche, di pretese e di desideri, se non poggia su
una rete solidissim

a di rapporti di civiltà. C
iò che

l’Europa dice al m
ondo è che si può prom

uovere
un codice condiviso di regole di convivenza, di tol-
leranza, di rispetto. U

na cultura politica che inse-
gni, insiem

e ai diritti e ai doveri, una più alta edu-
cazione civile. Se non è possibile né augurabile,
com

e le tragiche esperienze della storia insegnano,
pretendere una società virtuosa, è necessario ed è
possibile costruire una società più colta e più civile.
U

na società in cui non ci sia m
ai più una Shoà.

M
ai più una pulizia etnica. Perciò il m

odello sociale
europeo non è la debolezza del vecchio continen-
te, com

e pensa la destra. E’ la sua forza. 
Per quanto riguarda l’Italia, nei nostri anni si sta

ch
iu

d
en

d
o u

n
’ep

oca storica: l’ep
oca d

ella
Repubblica nata dalla guerra, dalla fine del fasci-
sm

o, dalla Resistenza, che ha consentito un enor-
m

e sviluppo dei diritti dem
ocratici, della ricchezza

nazionale e del benessere individuale. M
a che ha

lasciato in eredità un grum
o di problem

i irrisolti
per affrontare i quali la partecipazione attiva alla
costruzione europea è indispensabile.

La sfida più im
m

inente è quella della crescita
econom

ica. G
li anni N

ovanta sono stati gli anni

dell’instabilità e del risanam
ento. N

e ha sofferto la
crescita, allon

tan
atasi troppo a lun

go dai livelli
m

edi europei. La contrazione della dom
anda cau-

sata dalla riduzione del deficit pubblico è da anno-
verare fra le cause congiunturali di questa situazio-
ne, insiem

e a com
ponenti strutturali legate all’in-

sufficiente sviluppo delle tecnologie e dei m
ercati.

E’ com
pito della sinistra com

pletare l’opera di risa-
nam

ento volgendo l’attenzione agli ostacoli strut-
turali allo sviluppo. L’Italia ha bisogno di una strut-
tura produttiva più avanzata tecnologicam

ente,
più ricca di servizi avanzati, più libera nei m

ercati e
nelle professioni. H

a bisogno di un M
ezzogiorno

che sfrutti finalm
ente il suo potenziale di crescita.

H
a bisogno di più ricerca, più istruzione, più capita-

le um
an

o. H
a bisogn

o di un
 n

uovo w
elfare,

m
odellato sul principio di equità e sulla risposta ai

nuovi bisogni e alle nuove aree di rischio sociale.
H

a bisogn
o di un

’am
m

in
istrazion

e pubblica
profondam

ente rinnovata, non più ingessata nei
lacci e lacciuoli di una burocrazia pervasiva e auto-
referenziale. H

a bisogno di contrastare quelle ineffi-
cienze dei m

ercati, delle istituzioni e delle im
prese

che determ
inano perdite di com

petitività orm
ai

non più recuperabili con m
anovre sul cam

bio. 
E tuttavia, l’Italia ha bisogno non solo di adegua-

te politich
e econ

om
ich

e e sociali. H
a bisogn

o,
soprattutto, di ritrovare se stessa. La sfida principale
è quella di una nuova e più consapevole identità
nazionale degli italiani. L’integrazione europea non
cancella le identità storiche e culturali nazionali,
m

a stim
ola a valorizzarle in un processo di fecondo

confronto e di reciproco arricchim
ento. 

L’integrazione europea richiede un più forte con-
tributo italiano di proposte e di iniziative; e stim

ola
una corretta rappresentazione di interessi naziona-
li, da far valere n

ella defin
izion

e delle politich
e

com
unitarie.

L’Italia entra in Europa non solo con fattori di
debolezza strutturale, m

a anche con punti di gran-
de forza, che paradossalm

ente all’estero ci vengono
riconosciuti più spesso di quanto noi stessi siam

o
disposti a fare: la bellezza del  paesaggio, la m

illena-
ria arm

atura delle città, l’urbanizzazione non con-
centrata, l’im

m
enso patrim

onio artistico e cultura-
le che nel corso della storia grandi civiltà hanno
depositato in questa penisola, la diffusione dell’atti-
vità im

prenditoriale, la capacità di apprendim
ento

e la creatività della popolazione, il prim
ato in m

olti
settori di attività industriale, il vantaggio com

petiti-
vo nelle tecnologie leggere, la forza di un’agricoltu-
ra che si è m

odernizzata m
a ha evitato i rischi degli

eccessi tecnologici e ha m
antenuto solidi collega-

m
enti con la natura e con la tradizione, l’inclina-

zion
e alla tolleran

za e alla com
pren

sion
e delle

ragioni altrui, la doppia proiezione verso l’Europa e
verso il M

editerraneo. 
D

iventare europei non ci fa cessare dall’essere ita-
liani. E anzi diventa l’occasione, davvero storica, di
con

iugare i caratteri più profon
di della n

ostra
nazione con  quella dei grandi popoli a noi vicini.

3. I TEM
I PRO

G
ETTU

A
LI

Q
uesto docum

ento vuole indicare com
e, e in

base a quali idee di fondo, noi pensiam
o le princi-

pali riform
e di cui l’Italia ha bisogno. C

i concen-
triam

o perciò su alcun
e operazion

i progettuali,
attorno ad alcuni grandi tem

i. 
Il docum

ento ne propone dieci, scelti attraverso
quattro chiavi di lettura dell’im

pegno riform
istico.

La prim
a riguarda l’im

pegn
o per dare un

 volto
nuovo, più civilm

ente, econom
icam

ente e social-
m

ente avanzato della società italiana. Q
ui si inseri-

scono i tem
i di una partecipazione fem

m
inile che

apporti alla società la ricchezza di un patrim
onio

im
m

en
so e sottoutilizzato. E, n

aturalm
en

te, il
grande tem

a del lavoro, che è affrontato conte-
stualm

ente con quello del benessere sociale. 
La seconda fa perno sulle riform

e istituzionali,
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